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PENSIERI SCONNESSI

OLTRE I RAGAZZI MALATI
VOLONTARI E IMPRESE

Felice Angeloni stava mangiando il suo gelato di 
Cascina Biraga e intanto rifletteva: ma cosa vor-
rei che diventasse, quando io non sarò più alla 
guida, la Fondazione Bullone?

Un luogo dove pensare, fare e far pensare. Un luogo 
aperto, libero, inclusivo, dove tutti si sentano a proprio 
agio nel portare pensieri diversi e azioni ispirate, ma 
dopo aver ascoltato, dialogato e condiviso…
Non un luogo dove ci sono solo ragazzi malati, ma 
dove questi, attraverso le loro esperienze e sensibilità, 
ma soprattutto il loro fare, possano «contaminare» altri 
ragazzi, adulti, imprese, istituzioni. Un luogo dove c’è 
un’inversione di paradigmi e gli assistiti diventino una di-
mostrazione potente che l’assistenzialismo e la ghettizza-
zione sono la negazione della vita normale, che è quella 
vissuta mettendocela tutta, alimentando buone relazioni 
e autonomia mentale.
Dove non si debbano sentire dei poverini, bensì dei 
fighi…
Il mandato di Fondazione doveva rimanere sempre lo 
stesso: condurre oltre la malattia, trasformando la fragili-
tà in bellezza, ma lo doveva agire in tutti i modi possibili, 
con tutte le persone possibili, con tutte le imprese e le 
istituzioni possibili. 
Mai chiudendosi, bensì aprendosi sempre a nuovi incon-
tri, nuove iniziative, nuove sfide, nuovi sogni, perché solo 
agendo e innovandosi si può solcare il mare dell’espe-

di Bill Niada

rienza, portando un messaggio di speranza e cambia-
mento, con il sole in faccia e il vento in poppa.
Quello che la Fondazione temeva erano i luoghi comuni, 
l’omologazione, i diritti, l’ipocrisia del voler sembra-
re senza essere. Temeva i «job title» che chiudevano 
pensiero e azione riducendo la disponibilità reciproca. 
Aborriva l’eccessiva programmazione, che escludeva il 
Destino, lo stupore e l’eventualità. Voleva evitare schemi 
e scatole, ma spalancare porte. Lo spaventava la paura e 
la mancanza di fiducia perché bloccano e intossicano.
Felice Angeloni era felice solo quando vedeva sorrisi, po-
sitività ed energia, senza lamenti e autocommiserazione. 

Quando capiva che i suoi ragazzi non sbarravano la stra-
da alla complessità del Destino, ma trascendevano luoghi 
comuni, «verità» stantie e pregiudizi con ener-gia e de-
terminazione, perché sapeva che la vita andava affronta-
ta con slancio, senza pretendere che altri la giocassero al 
posto loro. Le partite, le sfide, le fatiche ci sarebbero state 
comunque e bisognava arrivarci in forma. 
Capaci di affrontarle.
E poi voleva che i suoi ragazzi fossero un esempio, 
facendo rendere le loro capacità, dopo averle acquisite, 
in relazioni e iniziative dove insegnassero agli adulti, 
alle imprese, alle istituzioni che loro potevano diventare 
risorsa. Quindi entrare nei giochi e nella vera partita, 
perché solo così si sarebbero dati un senso e avrebbero 
avuto un senso. Non giocando nel campo delle riserve, 
ma in quello con gli spalti. Quindi non solo laboratori, 
ma anche esperienze sul campo, sotto i riflettori, con 
tanto pubblico e molti applausi. Insegnare loro a vivere 
in mezzo alla gente, sbagliando e faticando, ma facendo 
rendere la vita. Solo così potevano diventare un valore, 
ma dovevano dimostrarlo.
Felice Angeloni era arrivato all’ultimo cucchiaio del ba-
rattolo di crema al limone e intanto fantasticava sul suo 
futuro e su quello di Fondazione Bullone…

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si sente 
ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Il mandato
di Fondazione doveva 
rimanere: andare oltre 
la malattia, trasformare 
la fragilità in bellezza
E lo doveva fare in tutti
i modi possibili

FORMAZIONE E ASSISTENZA

Come Vidas rafforza la cura

Milano, giugno 2026. In Italia 
ogni anno oltre 35.000 bam-
bini necessitano di cure pal-
liative pediatriche, ma solo 

un bambino su cinque riesce ad acceder-
vi, a causa di una rete territoriale ancora 
disomogenea e di una limitata conoscenza 
del tema. Si stima che in Lombardia sia-
no circa 1.800 i minori che necessitano di 
questo tipo di assistenza, un dato che evi-
denzia quanto la richiesta di cure dedicate 
sia presente anche sul territorio regionale.  
In questo contesto, VIDAS rilancia l’im-
portanza della formazione degli opera-
tori come leva fondamentale per garan-
tire percorsi di cura adeguati e continui, 
promuovendo a Milano due giornate di 
approfondimento dedicate agli addetti ai 
lavori nell’ambito del Giro d’Italia delle 
Cure Palliative Pediatriche. 
L’iniziativa si inserisce nella V edizione 
del Giro promosso dalla Fondazione Ma-
ruzza Lefebvre D’Ovidio ETS, che at-
traversa il Paese per diffondere la cultura 
della «comunità curante», un modello che 
riconosce nella collaborazione tra pro-
fessionisti sanitari, famiglie e territorio la 
chiave per rispondere ai bisogni complessi 
dei minori con patologie inguaribili. 
A Milano, VIDAS interpreta questo ap-
proccio attraverso un sistema integrato 
che affianca l’assistenza domiciliare all’ac-
coglienza in Casa Sollievo Bimbi, primo 
hospice pediatrico della Lombardia, e al 
Day Hospice pediatrico, offrendo percorsi 
personalizzati che accompagnano bambi-
ni e famiglie lungo tutto il decorso della 
malattia.  
È proprio a partire da questa esperienza 

sul campo che nascono le due giornate di 
formazione promosse dal Centro Studi e 
Formazione VIDAS.
Lunedì 8 giugno, presso l’Auditorium di 
VIDAS in via Ojetti 66, dalle ore 14 alle 
18, si è tenuto un incontro dedicato a due 
aspetti sempre più cruciali nella prati-
ca clinica. Da un lato la «Pianificazione 
condivisa delle cure in ambito pediatri-
co», fondamentale per costruire percorsi 
assistenziali realmente aderenti ai bisogni 
del bambino e delle famiglie. Dall’altro il 

Due giornate
per gli addetti
ai lavori del Giro 
d’Italia delle 
Cure Palliative 
Pediatriche

tema del benessere degli operatori, affron-
tato nel workshop «Self-care strategies per 
i curanti in ambito pediatrico», dedicato 
alle strategie utili a sostenere nel tempo 
l’impatto emotivo e relazionale di questi 
contesti.
Il percorso è continuato martedì 9 giugno, 
sempre presso l’Auditorium VIDAS, dalle 
ore 9 alle 18, con il convegno scientifico 
«Educare alla cura, curare nella comu-
nità. Saperi clinici, educativi e sociali in 
cure palliative pediatriche», che vede il 
coinvolgimento di professionisti VIDAS 
ed esperti esterni in un confronto multi-
disciplinare sul ruolo della rete - sanitaria, 
educativa e sociale - nell’accompagna-
mento dei minori con bisogni complessi.
Dal 2015 VIDAS ha sviluppato una rete 
dedicata alle cure palliative pediatriche 
sul territorio milanese e nell’hinterland, a 
partire dalla creazione della prima équipe 
domiciliare specializzata, con l’obiettivo 
di consentire ai bambini di essere assistiti 
a casa, nel contesto degli affetti, evitando 
ricoveri ospedalieri inappropriati e garan-
tendo continuità nel rapporto con ospeda-
li e pediatri di riferimento.
Accanto all’assistenza domiciliare, Casa 
Sollievo Bimbi rappresenta un punto di ri-
ferimento per la Lombardia: il primo ho-
spice pediatrico della regione, pensato per 
accogliere non solo i piccoli pazienti ma 
l’intero nucleo familiare, offrendo ricoveri 
di sollievo, rivalutazione clinica e accom-
pagnamento nei momenti più delicati del 
percorso di malattia, con un’attenzione 
costante anche agli aspetti psicologici, so-
ciali ed educativi.

di Emanuela Niada, B.Liver

Per il suo ottavo compleanno la 
Onlus Still I Rise ha organizzato 
una riunione allo Spirit de Milan, 
una location molto grande, dove 

si svolgono eventi di vario genere. L’ap-
puntamento era alle 18. Alle 19 Nicolò 
Govoni, Presidente e co-fondatore di Still 
I Rise non era ancora lì. C’era parecchia 
gente in platea, in attesa. Quando è arri-
vato, si è scusato con tutti e ha comunicato 
il motivo del ritardo: aveva appuntamen-
to con un grosso sponsor che offriva mi-
lioni alla sua Associazione. L’importante 
incontro si era protratto più del previsto. 
Peccato che alla fine abbia deciso di non 
accettare la proposta, perché non in linea 
con i loro criteri. 
Still I Rise ha creato scuole di eccellenza 
per bambini disagiati in Paesi teatro di 
conflitti e in condizioni economiche mol-
to precarie.
Nel 2018, da un gruppo di volontari, era 
nata «Mazi», la prima scuola di emergen-
za a Samos, in Grecia, per offrire prote-
zione e istruzione ai minori profughi.  Il 
campo di prima accoglienza ospitava 
7000 migranti, imprigionati in una strut-
tura per 648 persone, in una quasi totale 
assenza di strutture residenziali, servizi 
igienici, supporto medico, assistenza ali-
mentare e accesso all’istruzione. Un vero 
inferno! Tanto che nel 2019 Nicolò Govo-
ni e i suoi collaboratori hanno avviato una 
denuncia penale per abuso di minori e cri-
mini contro l’umanità e, nel 2022 hanno 
contribuito a far chiudere quel centro.
Nel 2020 la scuola gratuita per bambini 
svantaggiati applica il programma educa-
tivo globale IB (International Baccalaure-
at), riconosciuto per l’eccellenza accade-
mica, che sviluppa il pensiero critico e una 
mentalità internazionale. 
Nel 2022 i piccoli studenti riescono a inte-
grarsi nel sistema scolastico. La missione 
di Still I Rise viene così considerata con-
clusa con successo.
In quello stesso anno, in Turchia, si veri-
fica un fallimento: la scuola appena inau-
gurata, rimane aperta solo 5 giorni e poi 
chiusa, dopo 8 mesi di stress e delusioni. È 
un Paese centralizzato, non democratico, 
dove Nicolò e i suoi collaboratori hanno 
incontrato insormontabili ostacoli buro-
cratici e legali, ma non demordono. Cre-
dono nel sogno e trasferiscono le risorse in 
Siria e in Kenia, a Nairobi, dove aprono 
una scuola candidata a offrire il percorso 
IB, che rappresenta un luogo sicuro, un 
pasto, una casa per bambini che vivono 
in un contesto complesso. Iniziano a strut-
turarsi e negli anni seguenti aprono scuo-
le di emergenza e scuole internazionali 
anche nella Repubblica Democratica del 
Congo, in Yemen e in Colombia.
Il metodo educativo Still I Rise, sviluppa-
to grazie alle tecniche pedagogiche e di-
dattiche più avanzate, in questi Paesi ha 
fornito la prova concreta che è attuabile: 
gli studenti acquisiscono competenze ele-
vate e sono, soprattutto, felici.
«La scuola dei sogni» si fonda su 4 pila-
stri: 1- La scuola è casa: l’accento è sul-
la bellezza. 2 - Lo studente è al centro: si 
punta sulla democrazia. 3 - L’insegnante è 
mentore: l’atmosfera è quella di famiglia. 
4 - Pensiero globale: mira a donare libertà 

Still I Rise, tante scuole
per i bambini disagiati
Govoni: non è più un sogno

In alto, una foto di Nicolò Govoni con i beneficiari di Still I Rise.

Come una Onlus aiuta i giovani in tutto il mondoSOLIDARIETÀ

e a formare l’identità.
Durante una riunione con genitori e in-
segnanti, una madre solleva una questio-
ne cruciale: «Vorrei che insegnaste a mio 
figlio a non odiarmi per la mia povertà». 
Gli organizzatori si rendono conto di fal-
lire la loro missione educativa, quando i 
loro studenti diventano arroganti nei con-
fronti della propria famiglia e degli ami-
ci, che non hanno avuto lo stesso accesso 
all’istruzione di eccellenza e si considera-
no superiori. Si rendono conto che è im-
portante spiegare ai ragazzi il valore del 
loro privilegio, che non deve però inor-
goglirli a scapito di chi non ha la stessa 
opportunità, ma deve essere rivolto anche 
a vantaggio degli altri. Vengono riviste le 
priorità e i valori, ponendo la questione 
del «perché si va a scuola», per renderli 
maggiormente consapevoli.
Nel 2024 SIR viene premiata come scuo-
la di eccellenza nel mondo, qualificata (IB 
World School) per il Baccalaureato gra-
tuito in Kenya, in una baraccopoli, dove 
sia gli insegnanti che gli studenti vengono 
formati da zero.
Nel 2025 si evolve il metodo SIR per la 
leadership etica, in cui viene sottolineato 
ciò che unisce e crea valore, piuttosto che 
ciò che danneggia le persone o le scredita. 
Lo scopo è formare leader rispettosi che 
difendono i deboli e diffondono il potere 
anziché accentrarlo, al fine di forgiare una 
scuola di felicità per un futuro più equo.
Nelle scuole in Sud Corea gli studenti ar-

rivano a suicidarsi per la troppa pressione 
e la richiesta di prestazioni troppo elevate.
SIR si interroga perciò su quali siano i 
veri valori e determina che i diritti umani 
e l’autostima siano tra i principali. Nelle 
scuole, in Italia, i ragazzi sono impauriti 
quando vengono interpellati, perché non 
sono abituati a esprimere un pensiero 
critico e ad essere coinvolti nel dibattito. 
Nelle scuole internazionali, invece, gli stu-
denti sono abituati al confronto. Autosti-
ma, Autodisciplina, Empatia, Sicurezza di 
sé sono doti da accrescere per lo sviluppo 
armonioso della personalità.
Nicolò Govoni spiega che nell’educazione 
vengono presi in considerazione: mente, 
mani, cuore, perché l’essere umano è oli-
stico e complesso ed è fondamentale che 
sappia comunicare in modo costruttivo. 
Per esempio, studiando la tavola periodi-
ca in chimica, ai ragazzi viene insegnato 

a coltivare un orto, dove imparano a di-
stinguere gli elementi usati in agricoltura.
SIR considera 5 abitudini positive: 1 - Fa-
cilitare l’apprendimento interattivo, non 
tramite la lezione frontale. 2 - Appren-
dere dai concetti, anziché esclusivamente 
dai libri. 3 - I compiti vengono eseguiti a 
scuola, non a casa. 4 - Il fallimento viene 
ammesso e guidato, non punito. 5 - Le va-
lutazioni sono basate su esperienze reali, 
non sui test. 
I voti sono importanti per valutare sé stes-
si e capire a che punto ci si trova. Non si 
tratta di una ghigliottina, ma di un tram-
polino per indirizzarsi. Nella pagella figu-
rano materie in cui si acquisiscono com-
petenze e tecniche trasversali.
Per coinvolgere maggiormente gli studen-
ti, viene proposto loro un giuramento su 6 
punti. È un patto, un contratto che viene 
sottoscritto, un impegno che essi assumo-
no consapevolmente: essere leale; cercare 
di migliorare; essere giusto; servire; osare; 
essere libero.
Se qualcuno lo infrange, viene meno alla 
promessa fatta a sé stesso.
Si evidenziano 7 caratteristiche per auto 

affermarsi, radicate nella pedagogia: 
pensiero critico; intelligenza emotiva; au-
to-organizzazione; grinta; intelligenza so-
ciale; imprenditorialità; integrità.
Il leader etico deve aver a cuore l’integri-
tà. È però lecito cambiare idea, ricredersi.
Anche l’insegnante deve svolgere il suo 
percorso di crescita.
Il sogno di SIR è creare una scuola in Ita-
lia, ma non sono ancora pronti. È molto 
costoso e c’è tanta burocrazia da affron-
tare.
I donatori attuali sono circa 40.000 perso-
ne che donano in media 49 euro a testa, 
a cui viene fornito il bilancio delle attività, 
con una trasparenza radicale.
Verrà lanciato a breve il progetto «Adotta 
una scuola» per rimpinguare le casse in 
sofferenza. Il motto di SIR è: Trasparen-
za, Indipendenza, Efficienza.
Nicolò Govoni e il suo team sono un 
esempio di coraggio, perché sfidano mille 
difficoltà quasi insormontabili e si battono 
per i diritti dei più deboli, perché ciò che 
da noi è dato per scontato, in alcuni Paesi 
è solo un miraggio.
SIR opera in contesti difficili e rischiosi 
per portare istruzione di eccellenza gratu-
ita agli ultimi, nella speranza che possano 
riscattarsi e diventare i futuri leader dei 
propri Paesi agendo con consapevolezza, 
onestà e integrità, doti fondamentali per 
costruire un mondo migliore.

Il leader etico
deve avere a cuore 
l’integrità. Anche 
l’insegnante
svolge
un percorso
di crescita


